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LA  VICENDA D I UNÌ F APPASSIONATO ARCHEOLOGO BOZZOLESE

C o m e  C A R L O  
a l l a  s c o p e r t a

G R I D  O R Z I  
d e ll'a n tic a

Ogni individuo possiede un 
attaccamento particolare ad 
un determinato genere di co
se che possiamo definire pas
sione e entusiasmo. A questo 
proposito possiamo citare il 
caso, unico fra i giovani di 
Bozzolo, di Carlo Ghidorsi, un 
giovane trentaduenne al qua
le la sorte non ha serbato ne’ 
soddisfazioni nè amare delu
sioni. L’«hobby» di Ghidorsi 
è quello delle ricerche archeo
logiche e, come in tutte le co
se fatte con istintiva passione, 
non ha mancato di raccoglie
re i frutti, pur tra  incom
prensioni, così come di regola 
accade a chi dà ravvio ad una 
scoperta o ad invenzioni che 
poi altri avranno modo di 
sfruttare.

Fin da ragazzo il Ghidorsi 
ha sempre dimostrato un 
grande interesse per le cose 
che riguardano il passato. 
Quando udiva parlare di ri
trovamenti archeologici pro
vava una curiosità ed un in
teresse che lo costringevano a 
mettersi alla ricerca di libri 
e documenti che lo illuminas
sero abbastanza per iniziare 
ricerche sue personali.

Così, un bel giorno del 1954,
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Statua della Vittoria trova
ta negli scavi di S. Andrea 
presso il confine di Bozzolo 
nel 1836. E’ in bronzo dora
to ed è dedicata all’Impera- 

ratore Antonino Pio.
mentre compiva una passeg
giata lungo il canale Delmo- 
na, che scorre nei pressi di 
Calvadone, la sua attenzione 
fu attratta dalla vista di un 
ponte, detto di Sant’Andrea, 
con le strutture e le due arca
te, di fattura antica. Conti
nuando nel suo passeggiare il 
Ghidorsi, un po’ più avanti, 
in un campo attiguo, notava 
un contadino che faticosa
mente affondava la vanga,- 
maledicendo e imprecando 
contro i cocci ed i mattoni 
che la vanga via via portava 
alla superficie.

I campi circostanti si pre
sentavano ricoperti di fram
menti di anfore, tegole, empri- 
ci, mattoni, quadretti bianchi 
e neri di mosaico, ecc. ecc. La 
vista di quei frammenti, spar
si un po’ docunque, accentuò 
il suo interesse. Dopo quanto 
aveva visto coi propri occhi 
v’erano tutte le ragioni per 
convincersi che, in epoca an
tica, nella zona, dovevano es
serci state delle abitazioni. Ei
ra pertanto convinto, il Ghi
dorsi, che sotto quelle zolle di 
terra dovessero celarsi delle 
fondamenta e con esse, ovvia
mente, dell’altro.

II tutto insomma rappresen
tava un’ottima base, è un’af
fermazione del Ghidorsi, di ri
cerca archeologica. Quindi 
consultando testi di storia an
tica su Calvatone (località 
appena al di là del territorio 
della nostra provincia), ven
ne a conoscenza che la locali
tà, è forse da identificarsi col 
nome di « Bedriaco », cittadel
la romana della Gallia Tra
spadana, distante circa 20 mi
glia da Cremona,e famosa per 
le sue battaglie che si svolse
ro nel 69 d. C.: l’ultima fra 
gli eserciti di Ottone e Vite
llo e l’altra fra quelli di Vite
llo e Vespasiano. In merito al- 
l’« Oppidum», Tacito (Hist. 
Lib. II), Plutarco (Vita d’Ot- 
tone) e tanti altri scrittori an
tichi e moderni sono d’accor
do nella sua definizione stori
ca e geografica. Essi infatti 
concordano nel dire che « Be
driaco è un villaggio situato 
fra Cremona e Mantova di 
notorietà infausta per due 
sconfitte romane». Un « vi- 
cus », come lo chiama Taci
to, o cittadella militare forti
ficata, tra  la via Postumia e 
le sponde di un fiume che si 
ritiene sia stato l’Oglio. La 
via Postumia (costruita nel 
148 A.C. dal Console S. Albi
no Postumia), partendo da 
Genova veniva a Cremona e 
da qui arrivava a « Bedriaco » 
e attraverso l’Oglio toccava 
Mosio, Redondesco, Rodigo, 
Villafranca e Verena. Bedria
co sorgeva proprio alla con
fluenza del Chiese con l’Oglio. 
Quasi tutti gli storici sono 
concordi nel riconoscere l’an
tica ubicazione nei pressi di 
Calvatone. La cittadella, sen
za dubbio, era certamente im
portante dal punto di vista 
strategico, perchè vi passava 
accanto- la via romana, pri- j 
ma della biforcazione per Ve-! 
rona e per Mantova. Il quesi
to dell’ubicazione dovrebbe or
mai essere risolto : lo storico 
Passerini in un suo libro sugli 
« Studi di antichità classica » 
considerava cosa ormai pacifi
ca collocare Bedriaco nei pres
si di Calvatone, anche per le

attendibili testimonianze ar
cheologiche venute alla luce 
nelle varie epoche. Per ciò che 
riguarda il nome sono sorte 
pure ampie discussioni. Il no
me che a seconda degli stori
ci è Bedriaco o Bebriaco, per 
altri è Vetriaco.

A conoscenza della storia 
della zona, al Ghidorsi, al fi
ne di assecondare la sua istin
tiva passione, non restava al
tra  via che quella di mettersi 
a... scavare. Questo era il solo 
mezzo che consentisse di ri
portare alla luce qualcosa di 
nuovo, che la natura e la ma
no dell’uomo non erano anco
ra riusciti a distruggere.

A pochi chilometri da Boz
zolo erano accaduti avveni
menti di estrema importanza 
di cui ancora a distanza di 
molti secoli si poteva cercar
ne la testimonianza.

E così Ghidorsi iniziava i 
primi scavi, con la convinzio
ne che avrebbe strappato pre
sto o tardi, alla terra, qual
che prezioso segreto.

Aiutato da qualche amico, 
poteva accelerare il suo lavo
ro di dilettante archeologico 
riportando alla luce pezzi di 
pavimentazioni, anfore quasi 
intatte, mattoni, tegoloni, u- 
na macina in granito da fran
toio, teste in cotto che forse 
dovevano adornare la faccia
ta  di un tempietto, basi di co
lonnette, mattonelle dì pavi
menti, una lucernetta in ar
gilla, ecc. ecc.

Da buon collezionista, il 
Ghidorsi, ha disposto con cu
ra, in una stanza, i vari re
perti di scavo' e, in un ango
lo, c’è addirittura un pozzo 
romano ricostruito nella sua 
struttura, a mattoni circolari. 
« Non è materiale di eccessi
vo valore — dice il Ghidorsi 
— ma pur sempre resti di 
un’epoca lontana ».

I continui ritrovamenti non 
facevano che aumentare sem
pre più il suo entusiasmo, che 
aveva indotto i contadini del
la zona a battezzarlo « il ricer
catore di vecchie pietre ». Co
sì anche nei pressi di S. Pao
lo Ripa d’Oglio, che confina 
col territorio di Calvatone, 
dove forse si celava una pic
cola necropoli, riportò alla lu
ce una tomba del tipo « cap
puccina », - con tegole messe 
in posizione triangolare. Nelle 
cavità è stato trovato uno 
scheletro non ancóra del tut
to decomposto.

Malgrado tu tta  la sua buo
na volontà per riuscire nello 
intento, il Ghidorsi non a- 
vrebbe mai potuto riuscire ad 
effettuare scavi sistematici 
per la mancanza di mano d’o
pera specializzata, per cui in
teressava della cosa gli Orga
ni competenti dello Stato e 
precisamente la Sovrintenden
za alle Antichità della Lom
bardia, per avere, allo scopo, 
anche un aiuto finanziario. Si 
portava pertanto sul posto (si 
era nell’estate del 1956) il 
prof. Mario Mirabella Rober
ti, e subito veniva scoperto, a 
ridosso del « Delmona », un 
pavimento romano' composto 
a tre strati, di- mattoni del ti
po « provinciale », mentre a 
un lato si trovava una specie 
di gradino con del materiale 
bruciato. Nello stesso giorno 
in una. via di Calvatone, ai 
piedi di una cappelletta, ve
niva rintracciato un cippo ro
mano in marmo, semicircola
re con la epigrafe A. G. P. 
XX. Detta lapide venne mes
sa in luce nel 1847. Nella zo
na, dal 1836 in poi vi sono 
sempre state delle scoperte ca
suali, ma notevoli, come ad e- 
sempio la statua di bronzo do- 
rato della Vittoria che tende 
la corona d’alloro. Tale sta
tua è attualmente conservata

P e r s o n a f f g i  d e l l a  M a n t o v a  m i n o r e

“T E G N I S O ,  M A Ï  M O N E D A , ,
D A  IM B IA N C H IN O  C ONSU M O’”  

U N  M IU IO N E D I C H ILI D I C A LC E

Tomba romana a capuccina rinvenuta nel giugno ’56 
durante gli scavi in località S. Maria, 1° sec. d. C. For

se fa parte della necropoli di Bedriaco.

nel Museo di Berlino e porta 
scritto: «Victoriae AVG An
tonini et veri satrivs maior ». 
Sono state trovate altre sta
tue come quelle di Antonino 
Pio, rappresentato da un bu
sto in bronzo, Esculapio in 
marmo pentelicO, Igea, assie
me a lapidi, pozzi d’acqua 
potabile, avanzi di torrioni, 
basamenti di edifici, una pla
tea circolare, ecc.

Di tutto questo il Ghidorsi 
ebbe occasione di parlare nel 
corso di una intervista alla R-. 
A. I., inserita nella trasmis
sione « Angoli di Lombardia ».

Anche la stampa nazionale 
parlò in più occasioni di Ghi
dorsi, e della sua attività di 
archeologo.

La Sovrintendenza alle An
tichità di Milano, intanto, im
piantava un cantiere archeo
logico nella zona, con a di
sposizione una decina di per
sone, fra personale tecnico e 
manovalanza, per un periodo- 
di tre mesi. Si doveva delimi
tare l’antico perimetro della 
cittadella che, come la storia 
ci tramanda, non venne ri
sparmiata dalle invasioni bar
bariche nella metà del IV se
colo d. C.

Nel marzo dello scorso an
no ì lavori di scavo iniziava
no, ed anche il Ghidorsi vi 
prese parte. I frutti non man
carono, specie nella prima 
parte degli scavi effettuati. 
Vennero infatti riportati alla 
luce resti di pavimentazioni,

talvolta rifinite con tessere di 
mosaici, fondamenta di abita
zioni, pilastri in grossi matto
ni romani, un condotto in cot
to per lo scarico delle acque. 
Ma l’attenzione degli esperti 
si è particolarmente sofferma^ 
ta quando alla profondità di 
due metri circa, sono venute 
alla luce tredici basamenti di 
colonnati in marmo, allineati 
su tre file. Interessanti gli og
getti consistenti in una s ta  
tuetta bronzea di pregiata fat
tura, monete consolari e im
periali e ceramiche varie, piat
ti, anfore e lucernette, con si
gilli Fortis-Strobili-Lypati.

Intanto, dell’opera del Ghi
dorsi non si aveva più biso
gno, ed egli scoraggiato e de
luso si mise in disparte. La 
strada per approfondire le ri
cerche sull’ubicazione dell’an
tica Bedriaco era individuata 
ormai per merito suo. H luo
go degli scavi, da allora, è 
sempre meta di visite di molti 
appassionati, che giungono da 
ogni parte, per rendersi conto 
delle scoperte fatte.

Gli scavi, da parte della So
vrintendenza alle Antichità, 
cessavano ma non l’attività 
del Ghidorsi che si estendeva 
ad altre zone, sempre in pros
simità dell’Oglio, dove lungo 
il suo corso si notano ovunque 
i segni della civiltà romana. 
Attività che il Ghidorsi con
tinua ancora solo, con i suoi 
modestissimi mezzi materiali, 
senza avere aiuto da alcuno.

Lauro Giuliani, qualche 
tempo prima della sua imma
tura dipartita, firmandosi « Il 

' vecchio cronista », scrisse, per 
I il nostro giornale, una serie 

di articoli dedicati ai tipici, 
caratteristici personaggi del
la Mantova minore di un 
tempo. Piacquero al lettore 
quegli articoli, specialmente 
al lettore coi capelli bianchi 
o quasi, che trovò così modo 
di ritornare indietro nel tem
po e rivivere nell’atmosfera 
della vecchia Mantova coi 
suoi singolari personaggi che 
ora non ci sono più, cosi co- 
m’è scomparsa una parte 
di questa nostra cara vecchia 
« prigioniera dei tre laghi ».

In quella sua bella rasse
gna Lauro Giuliani si era li
mitato alla descrizione di 
quei personaggi che abitual
mente vivacchiavano, entro il 
perimetro cittadino. Se il suo 
raggio d’azione si fosse esteso 
anche alla periferia certa
mente avrebbe menzionato 
anche « Tegniso, mai mone- 
da ». al secolo Attilio Mazzar 
li, un « terribil vecchiaccio ». 
ancora arzillo nonostante i 
suoi 78 anni suonati, abitante 
a Villanova de Bellis, ma cono
sciutissimo nella nostra città. 
Il vecchio Attilio è un ex im
bianchino, ex pittore, ex de
coratore, ex stuccatore ed an
che ex suonatore di chitarra.

Ben 60 anni della sua vita 
li ha stiesi dedicandoli alle 
citate attività, lavorando sem
pre in proprio a Mantova, 
Bagnolo San Vito, San Bene
detto Po. Castelbelforte, Por
to Mantovano, Roverbella, 
Casteldario. Roncoferraro, S. 
Giorgio e Bigarello.

In questa vasta zona. «Te
gniso, mai moneda» (il per
chè di auesta singolare defi
nizione lo vedremo più avan
ti) calcola di aver imbiancato 
e dipinto almeno 500 stanze 
all’anno con un totale di 30 
mila, oltre a centinaia e cen
tinaia di facciate di abitazio
ni, ed eseguito centinaia di 
scritte ed insegne senza con
tare le decorazioni interne in 
case d’abitazione, chiese, ci
nema. caserme, scuole, sale 
da ballo, ecc. Il vecchio Atti
lio ricorda di aver eseguito 
dei dipinti nelle chiese di Ca- 
dè, Barbassolo e Castelbelfor
te; nella sinagoga di Manto
va, nel cinema Bios della no-

Successo vivissimo a Sabbioneta 
della tradizionale S a g ra  estiva
LA FESTA DELLA B E A T A  V E R G I N E  DEL CARMINE 
ACCOLTA CON SIM PATIA DA TUTTI I SABBIO NETANI

Anche la Sagra estiva, det
ta  della Beata Vergine del 
Carmine, è trascorsa serena
mente, in una cornice di ga
iezza e moderata spensiera
tezza, facendo accorrere nella 
nostra ridente cittadina mi
gliaia di « forestieri », in mas
sima parte desiderosi di tra
scorrere ore liete tra  una bot
tiglia di frizzante lambrusco e 
un piatto di salame «nostra^ 
no ».

Solo pochissimi si sono ri
cordati che Sabbioneta è or
mai una piccola, ma acco
gliente cittadina turistica e, 
prima di lasciarla, non han
no mancato di visitare i . suoi 
artistici monumenti. Questa

sagra paesana cade puntual
mente ogni anno alla terza 
domenica di luglio e, già da 
alcuni lustri, nessuno si pren
de più l’incarico di organiz
zarla con un programma ben 
definito e dettagliato. L’Asso
ciazione « Pro Loco », il Co
mune, gli esercenti locali pen
sano, e non sempre, di orga
nizzare solo la tradizionale 
Fiera di Ottobre, dando ad es
sa un carattere interprovin
ciale.

Questa Sagra invece, nasce 
e si sviluppa da sola per se
colare tradizione di tutti i sab- 
bionetani, che trovano in es
sa una breve pausa di riposo 
al duro lavoro quotidiano.

TEM PO DI "R A C C O LT O * A  R IV A L T A
Le sponde del Mincio, a Ri- 

valta, nel periodo estivo, sin 
dalle primissime ore del mat
tino, si popolano di operai ad
detti alla raccolta della carjce 
o «caresa» che, abbondante, 
cresce nelle nostre valli. Na- 
turalmente, il raccolto mag
giore viene a trovarsi a nord 
del paese, ove la palude av
volge il fiume da ogni parte. 
Quando nei primi giorni del
la primavera di quest’anno, 
l’alluvione ha in parte som
merso tutta la nostra valle e 
le acque sono stagnate un 
tempo abbastanza lungo, sem
brava che il raccolto dovesse 
subirne gravi conseguenze;

invece, sebbene la crescita sia1 
stata ritardata un poco rispet
to alle passate stagioni, risul
ta  che il raccolto non ha su
bito che lievi danni. La «car 
resa » è cresciuta molto più 
pulita e più bella, perdendo le 
erbe che crescevano in mez
zo ad essa, il chè rende più 
facile il lavoro agli operai.

La carice ha bisogno di so
le e di assidue cure. Prima di 
essere ammassata, deve stare 
almeno 3 giorni esposta in luo
ghi ventilati, poi, pulita dal
le erbe, arrotolata in mazzet
ti tutti ugùali, indi imballata, 
pronta per essere disposta in 
cataste, che poi andranno, in

base alle richieste, a finire nei 
vari paesi di smercio, anche 
all’ estero, specialmente in 
Francia e in Germania. La 
carice, che ha un vasto cam
po d’impiego (seggiole, fia
schi, damigiane ed altro) è 
una risorsa per Rivalta, che 
si può considerare il centro 
principale di tutto il manto
vano, e naturalmente uno dei 
più importanti d’Italia; ditte 
ormai famose di ogni regione 
d’Italia ed estere si servono 
dei prodotti rivaltesi che, non 
vi è dubbio, sono di grossa 
importanza per l’economia del 
paese.

G. G

Nelle tarde serate di domeni
ca, lunedì e martedì abbiamo 
ammirato le giovani in una 
serie ininterrotta di fluttuan
ti vestiti estivi, in foggie e co
lori nuovi e strambi : dalle 
forme a « palloncino » alla fa
mosa linea a sacco, dalla li
nea H al vestito classico per 
le danze all’aperto, nel carat
teristico e romantico giardino 
dei Gonzaga.

Le strade, piene di luci e di 
colori, sono state affollatissi
me per tutte tre le serate. Nei 
caffè e nei bar si è invece da
to l’assalto alle bibite ed ai 
gelati.

Nella monumentale piazza 
Castello faceva bella mostra 
una moderna autopista, che 
assordava i passanti coi fre
netici Rock ’n Roll del suo 
ricco repertorio.

Ma anche questa volta il 
mercoledì mattina è venuto 
troppo presto e tutti, smesso 
il vestito delle grandi occasio
ni, hanno ripreso il loro lavo
ro nei campi, nelle officine e 
negli uffici e, della tradizio
nale sagra, non è rimasto, e 
questo solo nel cuore dei gio
vani, che il ricordo di un a- 
perto e cordiale sorriso di fan
ciulla.

A. M .
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Nuovo orologio 
sul cam panile 

di Villa Garibaldi

L a  « ca resa  » a p p en a  sc a r ic a ta  d a lle  b a rch e  v ie n e  p o r ta ta  n e i ca m p i per  e ssere  es- 
s ic a ta  a l  so le . (F o to  C o n te s t il i) )

E’ dalla fine della guerra 
che gli abitanti di Villa Ga
ribaldi non sentivano batte
re le ore dall’orologio del lo
ro campanile.

Infatti il tremendo bombar
damento del 1945 aveva dato 
gli ultimi violenti scossoni al 
già vecchio orologio, che non 
aveva voluto più camminare; 
si era tentato di ripararlo, ma 
ogni tentativo fu inutile e si 
dovette vendere la macchina 
« a peso di ferro vecchio ».

Il signor Elisiade Tencani, 
di Villa Garibaldi, ha pensa
to di ovviare all’inconvenien
te facendone istallare uno 
nuovo, a sue spese; l’orologio 
nuovo è stato commissionato 
alla ditta Melloncelli di Ser- 
mide, costruttrice di orologi 
ormai famosi in tutto il mon
do ed apprezzata come la mi
gliore d’Italia.

I  giorno 8 settembre di que
st’anno, in occasione della an
nuale sagra, il nuovo mecca
nismo sarà solennemente i- 
naugurato. Tornerà così dopo 
tredici anni a battere le ore 
liete della vita e le ore tristi 
della morte; tornerà a sve
gliare gli abitanti del paese 
all’alba e segnerà il termine 
della loro laboriosa giornata.

C arlo  A ccorsi

stra città oltre ad aver ese
guito restauri nel palazzo del 
Te e imbiancato e dipinto 
molte abitazioni signorili del
la nostra città.

Per questi lavori, il Mazza- 
li, calcola di aver consumato 
almeno un milione di chilo
grammi di calce bianca ed 
almeno 150.000 chili di altri 
colori per le decorazioni. Il 
tutto accompagnato dal con
sumo di centinaia di pennelli 
grossi e piccoli e da varie de
cine di pompe per l’irrorazio
ne delle mura da imbiancare. 
Unico mezzo di trasporto, suo 
e delle cose occorrenti per il 
suo lavoro, è sempre stata 
una vecchia sgangherata bici
cletta da donna che ancora 
oggi, a passo ridottissimo, 
gii serve per le sue quasi quo
tidiane capatine in città.

Quanti saranno i chilome
tri percorsi con quel rudi
mentale suo cavallo d’acciaio 
in 60 anni di attività? Un 
calcolo approssimativo non lo 
sa fare neppure lui, il vecchio 
terribile « Tegniso, mai mo
neda » che abita alla « Tre 
Ramazze » di Villanova de 
Bellis. Certamente si tra tta  
di centinaia di migliaia di 
chilometri.

Gli piace raccontare alcuni 
aneddoti della sua attività. In 
città, a Mantova, ad esempio, 
una ricca signora, dopo che 
gli aveva imbiancato e dipin
to un intero fabbricato, volle 
che il vecchio Attilio dipin
gesse un cane sul pilastro reg
gente la pompa per il solle- 
vamento dell’acqua posta nel ! 
cortile. Il Mazzali eseguì di ; 
buon grado il lavoro ordina
to e dipinse il cane non sen
za prima essersi accertato se 
la signora lo volesse senza la 
catena.

Arrivò l’inverno e poiché il 
dipinto era continuamente 
soggetto a bagnarsi a causa 
dell’estrazione dell’acqua, ben 
presto scomparì.

La signora allora mandò a 
chiamare » Tegniso, mai mo
neda » per rimproverarlo del
l’accaduto pensando trattar
si di un dipinto mal fatto, ma 
il vecchio Attilio si difese 
prontamente asserendo che la 
colpa era della signora che 
non aveva voluto che il cane 
fosse messa la catena, ragion 
per cui, essendo in libertà a- 
veva preferito andarsene. So
no parole testuali di Mazzali.

Ed ancora rammenta no
stalgicamente quella signora 
che volle fosse dipinto, su u- 
na facciata esterna dell’abita
zione, un giardino, con molti 
fiori dai più vivi colori che 
poi ben presto sbiadirono es
sendo sempre al sole. Rimpro
verato di questo il vecchio At
tilio disse candidamente che 
ciò era giocoforza si verifi
casse dal momento che i fio
ri erano sempre al sole e mai 
venivano innaffiati.

Il Mazzali fece anche par
te di una tipica orchestrina 
di altri tempi che aveva qua
li componenti, lui alla chi
tarra; il maestro Storti (ora 
defunto) di Mantova al man
dolino ; Ceresa detto « Meri- 
ca » di Virgiliana (anch’esso 
defunto) ; Amedeo Meschini, 
attualmente abitante a Mot- 
tella (mandolino); Adolfo 
Margonari, abitante alla for
nace della strada Ostigliese 
nei pressi di Frassino (flau
to) e poi Cortellazzi di For- 
migosa e ancora un’altro di 
Frassino di cui il vecchio At
tilio non ricorda il nome 
Per alcuni decenni, in tutta 
la vasta zona, non v’era sa
gra paesana, gasaita, matri
monio, festina, ecc, senza che 
non fosse presente la tipica 
orchestra di cui faceva parte 
il vecchio « Tegniso, mai mo
neda ».

Questa definizione gli è sta
ta  appioppata una volta in 
cui si è rifiutato di pagare da 
bere ad un gruppo di amici 
asserendo di non avere mo
neta. Da allora gli è rimasta, 
quale soprannome, ed anco
ra oggi, dai più, specie in 
città, è conosciuto solo con 
questo soprannome.

Ora il vecchio Attilio, su
perstite di una categoria di 
personaggi che sta scompa
rendo, non lavora più e per 
questo motivo si è tagliato 
anche la folta chioma alla 
nazzarena che ha sempre te
nuto. E’ a riposo dallo scor
so autunno ma molto spesso 
è ancora richiesto e allora suo 
malgrado deve rifiutare. «Gli 
anni che ho sulla groppa so
no molti » afferma il nostro 
Attilio.

Quanti però, non ha volu

to dircelo, e non lo avrem
mo certamente saputo se non 
ce lo avesse detto il figlio Er
minio, uno dei suoi due fi
gli maschi che non ha volu
to continuare la sua attivi
tà, preferendo fare il mura
tore. L’altro figlio è morto 
in giovane età dopo che gli 
era stato accanto nel lavoro 
per uria quindicina d’anni.

Più sopra abbiamo detto 
che il vecchio Attilio è ora 
in riposo e non in pensione 
come abitualmente s’usa* di
re. Infatti il vecchio Mazzali 
avendo sempre lavorato in 
proprio e non essendoci allo
ra quelle disposizioni che so
no in vigore attualmente og
gi si trova a trascorrere gli 
ultimi anni (che noi augu
riamo siano ancora molti) 
della sua esistenza, senza per-

U N A  L U N G A  V A C A N Z A  I S T R U T T I V A

Da P a l a n o  in  S p a p a
due giovani in motocicletta

Attilio Mazzali
cepire un soldo di pensione. 
Anche se allegro e brillante, 
come sempre è stato nella sua 
vita, il vecchio Attilio è 
giustamente preoccupato. Per 
cui spera ed è convinto che 
ci sia chi gli dia un aiu
to in questo senso, nel far 
cioè in modo che, anche se 
modesta, gli venga concessa 
una pensioncina, così come 
viene corrisposta a tu tti co
loro che hanno la sua stessa 
età e coi quali molto spesso 
si trova a fare la solita ru
morosa partita a « tresette », 
« briscola » o «spazzino».

Vittorio Montanari

Due ragazzi palidanesi, 
Luigi Teiseri ed un suo com
pagno, Paolo Pasquali, hanno 
compiuto nei giorni scorsi, 
un viaggio in Spagna con u- 
na piccola motocicletta.

Al loro ritorno ci siamo re
cati a trovarli ed ecco quan
to ci hanno raccontato del 
loro lungo viaggio;

« Avevamo sentito molto 
parlare della Spagna, molto 
avevamo letto ed il nostro 
desiderio di visitare questo 
Paese era grande. Dopo due 
giorni di preparativi siamo 
partiti alla volta della sogna
ta  terra spagnola. Al quarto 
giorno, dalla partenza, erava
mo al confine franco-spagno
lo e dopo che le Autorità ci 
dettero il permesso di entra
re comprammo una bandiera 
spagnola per unirla al trico
lore che avevamo posto sulla 
moto.

Non notammo subito una 
grande differenza tra  le nuo
ve contrade e quelle france
si o italiane. Poi piano piano 
le caratteristiche si sono de
lineate in tutta la loro bellez
za e pienezza. Il tratto di stra
da tra Gerona e Barcellona è 
veramente un paradiso. Ab
biamo fiancheggiato la costa 
Brava; il litorale è tu tta  una 
linea spezzata nella quale si 
fondono bellamente la cam
pagna circostante e le rocce, 
la spiaggia e la montagna, le 
scogliere e le insenatore del
le acque tranquille.

La parte più alta di tutto 
questo litorale è formata dal
la scogliera di Cala de Ca- 

; bras, sotto cui è l’entrata del
la Grotta di En Gispert. Que- 

: sta entrata è stretta, quindi 
ila grotta si allarga fino a 

H  raggiungere i duecento metri. 
Può essere comparata, senza 
esagerazioni, alla nostra Grot
ta Azzurra di Capri. Poi ar
rivammo a Barcellona, gran
de città moderna, con vie 
d’intenso traffico, larghissi
me, fiancheggiate da maesto
si palazzi. Dopo una giorna
ta  di sosta riprendemmo la 
strada per Madrid. Percorso 
qualche chilometro comin
ciammo a vedere terra incol
ta  e ghiaiosa, la vegetazione 
nulla e per chilometri e chi
lometri qualche pastore che 
sotto i raggi infuocati del 
sole badava alle sue pecore. 
Percorremmo enormi distan
ze senza vedere una casa e 
rare erano le persone che si 
incontravano; il sole era sem
pre fortissimo.

A tarda sera arrivammo a 
Saragozza, magnifica città 
della quale ci siamo subito 
innamorati; tra l’altro, è se
de della più famosa Accade
mia miltare spagnola, e di 
diverse arstiche cattedrali.

Ma in questa città abbia
mo avuto una sorpresa vera
mente gradita. Nel ristoran
te che avevamo scelto per la 
cena e l’alloggio abbiamo tro
vato dei cittadini spagnoli che 
hanno manifestato un gran
de amore per l’Italia. Il gior
no seguente, quando siamo 
partiti, ci hanno abbracciato.

Nel giorno successivo a- 
vremmo dovuto giungere a 
Madrid, ma in un paese non 
molto distante da Alcala ab
biamo trovato una industria 
italiana e l’abbiamo visitata. 
Anche qui siamo stati accol

ti dai nostri connazionali 
con affettuosa cordialità. Ab
biamo notato, inoltre, che nu
merosi veicoli erano di fab
bricazione italiana.

Finalmente arrivammo a 
Madrid, il cuore della Spa
gna, città che ha suscitato in 
noi molte attrattive; abbiamo 
visitato il magnifico Museo 
del Prado, in cui sono rappre
sentati brillantemente i mae
stri spagnoli, italiani, tedeschi 
e olandesi.

E’ una città maestosa, con 
un traffico paragonabile alla 
nostra capitale e con una raf
finatezza nei modi, nelle abi
tudini e nei costumi vera
mente invidiabli.

In  quanto poi alle speciali
tà  gastronomiche, dobbiamo 
veramente dire che erano ot
time, ed i vini eccellenti.

Nel ritorno ci siamo soffer
mati due giorni a Pamplona, 
e siamo stati fortunatissimi 
perchè proprio in quei giorni 
la città navarrese era « en 
fiestas ».

Tutti, fin dalle più lonta
ne località della provincia e 
dalle città limitrofe si erano 
radunati nella « plazas » e 
manifestavano con canti, mu
sica e... vino la loro gioia.

Non abbiamo mai visto tan
ta  allegria in tutto il Paese 
Verso sera la città era gremi
ta, le vie affollatissime e 
tutti i « caballeros », con ca
micie rosse e fazzoletti multi
colori in mano correvano, al
l’impazzata da una contrada 
all’altra. Ma il momento più 
solenne della giornata è stato 
quando dalla « Plaza de To
ros » cominciavano ad arriva
re i tori inferociti.

Noi, a dire il vero avevamo 
un po’ di... tremarella e ci 
siamo rifugiati dietro lo stec
cato di protezione. Quanta 
emozione provammo nel vede
re quel sensazionale spettaco
lo, unico al mondo. Gli spar 
gnoli non sembravano timo
rosi nell’affrontare i tori, che 
a cornate cercavano di farsi 
largo tra la folla.

A notte tarda la gente la
sciava la città, ed andava nel
la periferia, sotto gli alberi, 
con la chitarra e la bottiglia 
di vino. Il giorno seguente 
la « fiesta » riprendeva co»i 
altri canti e con altre lotte 
con i tori.

Dopo due giorni di permar 
nenza a Pamplona, con i no
stri ricordi veramente sugge
stivi, ci siamo diretti a San 
Sebastian, l’ultima città che 
abbiamo visitato prima di far 
ritorno in Francia.

Fatto il bagno nell’Oceano 
Atlantico, nel pomeriggio ab
biamo vissuto l’emozione di 
una Corrida. Assieme agli al
tri numerosi spettatori abbia
mo fatto coro con i tradizio
nali « olè, ole » per incitare 
il « Matador ».

Anche in questa simpatica 
cittadina siamo venuti a con
tatto con numerosi cittadini 
spagnoli, e non possiamo na
scondere la nostra soddisfa
zione nel vedere come tanti 
stranieri parlino bene del no
stro paese e tutti, come ab
biamo notato, sentano l’amo
re ed il desiderio di visitare la 
nostra bella Italia ».

E . B .

IN CANTIERI IL PROGRAMMA 
DELLA FIERA DELLE GRAZIE

Dopo la seconda quindicina 
del mese di luglio. Grazie pra
ticamente entra in clima di 
fiera. Questa nostra tradizio
nale Fiera di Merci e Bestiar 
me, e di altre innumerevoli 
novità in campo agricolo, tro
va senza dubbio un posto di 
primo piano nella zona del
l’alto mantovano.

Migliaia di pellegrini d’ogni 
ceto si danno convegno nel 
meraviglioso Santuario che 
vanta innumerevoli opere d’ar. 
te. La Fiera delle Grazie è di 
data antichissima, infatti la 
prima edizione si è svolta ver
so il 1470,.

Dal dopo guerra a questa 
parte la Fiera ha subito una 
variazione di movimento e di 
attività causate dal propagar
si rapido del progresso. Data 
l’importanza di questa Fiera 
nel settore agricolo occupa an
cora un posto di notevole va
lore, abbaino voluto sentire il 
narere di alcune persone che 
s’incaricano dell’organizzazio
ne. Il Vice-Sindaco sig. Aldo 
Signorini, che essendo nativo

di Grazie conosce la propria ora, data l’importanza che la
Fiera in tu tti i particolari, ad 
una nostra precisa domanda 
ci ha così risposto : « L’afflus
so dei visitatori sia al campo 
fiera che al Santuario non ha 
subito nessuna flessione, an
zi esso è in continua aumento 
di anno in anno; se vi sono 
dei cambiamenti nella orga
nizzazione della Fiera Merci e 
Besiame, soprattutto nella 
compravendita di bovini ed e- 
quini è èperchè i mercati di 
bestiame sono oggi diventati 
settimanali in ogni Provincia 
così che l’allevatore di bestia
me che attendeva per vendere 
il suo capo alla Fiera, oggi 
lo può fare in qualunque mo
mento. N'el settore Agricolo 
invece la Fiera ha acquistato 
un notevole valore sia dal la
to merceologico sia dal lato 
zootecnico. La nostra Fiera, 
che ha tradizioni luminose è 
in senso pratico un po’ trar 
scurata, se ha perso un po’ di 
smalto, questo lo si deve per
chè la fiera stessa è sempre 
stata fatta su basi individuali,

GRAZIE _ Campo Fiera ove nei giorni 14-15-16-17 agosto avrà luogo l’esposizione,
o ltre  a lla  F ie r a  di M erci e  B e st ia m e , a n c h e  d ei v a r i p r o d o tti m e cc a n ic i a g r ico li e  
z o o tec n ic i, (F o to  C o n testiti)

Fiera stessa ha per l’econo
mia che è fonte di vita del 
nostro paese, abbisognerebbe 
che venisse costituito un co
mitato Fiera in seno al Co
mune, che curasse con più in
teresse la preparazione costan. 
te del calendario ».

« Quest’anno — ha conti
nuato il sig. Signorini — la 
Fiera avrà una durata di quat. 
tro giorni; infatti comincerà 
giovedì 14 con l’apertura del 
Campo Fiera e si protrarrà il 
15-16 e 17 agosto. Il campo 
Fiera ha già avuto notevoli 
richieste da parte di allevatori 
ed espositori, e da altre attra
zioni di ogni genere ; speriamo 
che siano superiori alle prece
denti, anche perché il nuovo 
gestore del Campo ha  deciso 
un calo del prezzo di posteg
gio ».

Anche il sig. Virginio Scar
panti noto gestore di Grazie, 
ci ha gentilmente esposto le 
sue impressioni. Alla doman
da: « Che particolari tradi
zioni ha la Fiera di Grazie? » 
il sig Scarpanti ha risposto: 
« Le tradizioni della nostra 
Fiera sono infinite. Tutto il 
paese ne è sommerso; C’è chi 
viene per far affari, c’è chi vi
sita il Santuario, altri che vi 
partecipano per assaporare le 
gustose specialità locali. Co
me sia nata non lo so. Noi la 
aspettiamo sempre con gioia 
anche se diminuiscono i gua
dagni. La Fiera ha però biso
gno di essere sostenuta con 
mezzi e programmi tempesti
vamente studiati aggiornando, 
la di criteri moderni, salvan
do la tradizione. Bisogna met
terla su basi solide e creative, 
costituendo in seno al Comu
ne un Coiriitato Fiera che pos
sa studiare i problemi »

Dopo il parere dei più inte
ressati, non possiamo che ti
rare così le conclusioni; que
sta grande Fiera, che onora 
tu tta  una tradizione Mantova
na, deve esser potenziata. Le 
superbe rassegne' che inqua
drano le esposizioni fieristi
che hanno un isolo preciso 
scopo: il lavoro di tutti.

G iu sep p e  C o n te s in i


